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L’analisi dei partiti politici europei non può prescindere da uno studio 

relativo al loro fondamento giuridico.  

A partire dalle prime confederazioni di partiti nazionali create negli anni 

’40 fino all’odierna struttura costituitasi dopo la firma del trattato di 

Maastricht del 1992, i partiti politici europei hanno assunto forme via via 

più complesse e articolate. Il ricorso a numerosi strumenti giuridici 

elaborati nel corso degli anni ha permesso di sviluppare e definire in 

termini sempre più chiari la natura di questo nuovo soggetto politico per 

poterlo collocare, così, in maniera puntuale e priva di contraddizioni 

nell’ambito comunitario.  

All’affermazione del partito politico europeo come soggetto di diritto si è 

accompagnata la questione del suo finanziamento, analizzata nel corso del 

lavoro attraverso lo studio dei documenti giuridici più rilevanti. 

 

 

 

 

 

Il Regime di Finanziamento 

dei Partiti Politici Europei 

     
 

 

 

LabEuropa Research è un gruppo di ricerca che promuove lo studio 

multidisciplinare del processo di integrazione europea. Il progetto 

riunisce studenti e studentesse, ricercatori e ricercatrici con 

l’obiettivo di analizzare i processi socio-politici europei adoperando 

una prospettiva specificamente europea e di stimolare la 

collaborazione interdisciplinare tra le scienze sociali. 

Lo Studio2021, primo lavoro del gruppo LabEuropa Research, mira 

a ricostruire il processo di sviluppo dei partiti politici europei nel 

quadro della crescente integrazione comunitaria.  

La ricostruzione del ruolo che i partiti assumono nella cornice 

europea e la maggiore comprensione del loro contributo al processo 

di integrazione è l’obiettivo centrale del presente lavoro di ricerca, 

che si è avvalso di distinti strumenti analitici, di tipo quantitativo e 

qualitativo. 

Si è proceduto pertanto all’analisi del regime legale e normativo 

dell’ordinamento partitico europeo e ad una approfondita indagine 

del contesto storico in cui sono sorti i diversi europartiti. L’analisi 

del discorso politico e la secondary data analysis del Chapel Hill 

expert survey mirano infine a rilevare l’orientamento dei partiti 

europei nei confronti dell’integrazione europea e a definire quanto 

sono europeiste le formazioni politiche paneuropee. 
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Introduzione alla parte II 

 

 

La realtà europea di formazione e di sviluppo dei partiti politici a livello 

europeo non deve essere analizzata con solo riguardo alla loro natura 

istituzionale e funzionale.   

Per avere una panoramica più ampia su questa dimensione, nuova ma 

fondamentale nel quadro europeo, è opportuno considerare un altro 

tassello importante: il finanziamento dei partiti e le modifiche che i sistemi 

di sovvenzione dei partiti hanno registrato negli ultimi anni.  

A livello generale, infatti, un partito (sia esso nazionale o, come in questo 

caso, legato alla natura comunitaria) necessita di contributi economici per 

promuovere la sua attività e per affermarsi come istituzione di 

collegamento tra i cittadini e l’apparato istituzionale europeo.  

Tra le forme principali di finanziamento dell’attività dei partiti troviamo le 

donazioni, le quote di iscrizione, la raccolta fondi e, in maniera 

predominante, il versamento di contributi da parte dell’Unione Europea 

che alimenta in questo modo specifiche e particolari azioni svolte dai 

partiti.   

Conoscere le modalità di finanziamento, i criteri che vi si trovano alla base 

e vedere come tutti questi elementi si siano evoluti, principalmente 

attraverso lo strumento del Regolamento elaborato dal Parlamento 

Europeo, diventa un passaggio obbligato per avere uno sguardo di insieme 

su una realtà così importante del panorama europeo.  

Di seguito verrà proposta un’analisi delle modalità di finanziamento dei 

partiti e del cambiamento che queste ultime hanno vissuto negli ultimi 

anni, al fine di comprendere l’evoluzione di tale sistema e le risposte che 

l’Unione Europea ha dato per ovviare ad eventuali lacune presenti.  

L’introduzione della normativa europea in materia di 

finanziamento pubblico ai Partiti Politici a livello europeo 

 

1.1. Il Regolamento (CE) 2004/2003 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 4 novembre 2003 

 

Per capire in maniera chiara il funzionamento e i vari procedimenti che 

caratterizzano la realtà europea e, soprattutto, i meccanismi che si trovano 

alla base della sua complessa architettura, è fondamentale partire dai 

documenti ufficiali elaborati dalle principali istituzioni europee.  

Nell’analisi relativa al finanziamento dei partiti politici europei, un primo 

documento che introduce i criteri e traccia una linea guida per analizzare i 

punti principali di questo tema è il Regolamento 2004/2003 pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale Europea dopo la sua elaborazione da parte del 

Parlamento Europeo.   

In questo documento è possibile individuare gli elementi principali per 

comprendere le modalità di finanziamento dei partiti e, soprattutto, le 

linee guida per avviare la procedura, gli obblighi, le spese finanziabili, le 

procedure di controllo e le varie componenti aggiuntive.  

I caratteri generali, i punti chiave della successiva trattazione del 

regolamento, sono ben espressi già nella premessa del documento.   

Se si vogliono analizzare i caratteri specifici è opportuno analizzare, 

articolo per articolo, i vari aspetti esposti dal Parlamento Europeo.  

Dopo una definizione dell’oggetto del regolamento che si può rinvenire 

all’articolo 1, l’articolo 2 definisce i soggetti ai quali il regolamento si 

rivolge.   

I tre soggetti richiamati sono : il partito politico, l’alleanza di partiti politici 
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e il partito politico a livello europeo.   

Successivamente, l’articolo 3 richiama quei principi, criteri e caratteri che 

sono essenziali da riconoscere per identificare un partito nello scenario 

europeo.   

L’articolo 4 permette di considerare la realtà del finanziamento da una 

prospettiva più pratica e concreta. Come si evince dall’articolo, ogni 

partito politico europeo può presentare una richiesta all’anno per il 

finanziamento. Il Parlamento, ricevuta la richiesta, ha tre mesi di tempo 

per decidere di approvare la richiesta e procedere dunque con il 

finanziamento.   

Come accennato precedentemente, il regolamento si propone di 

disciplinare in maniera precisa e puntuale ogni aspetto di questa attività e, 

come si legge in questo articolo, elenca una serie di documenti necessari 

per presentare una domanda completa ed esaustiva, in grado di chiarire la 

posizione del partito richiedente e le sue caratteristiche.  

Oltre che istituzione promotrice del regolamento, il Parlamento Europeo 

appare come l’istituzione maggiormente connessa con i partiti. A questo 

proposito, l’articolo 5 sottolinea il rapporto che intercorre tra questi due 

soggetti e, nel caso specifico, sottolinea il ruolo di verifica e di controllo 

che il Parlamento esercita. Il rispetto e il soddisfacimento delle condizioni 

necessarie per identificarsi come “partiti europei” diventano essenziali per 

promuovere la procedura e mantenerla attiva senza interferenze.  

Un ulteriore rimando alla realtà partitica e alla documentazione necessaria 

viene fatto all’art. 6. In questo articolo si sottolineano gli obblighi che 

derivano dal finanziamento. Oltre alla pubblicazione di un bilancio 

annuale in cui vengono dichiarate le spese in entrata e in uscita, è 

necessario dichiarare le eventuali donazioni ricevute.   

Queste ultime sono ammesse con delle deroghe, specificate 

dettagliatamente nei paragrafi successivi dello stesso articolo.  

L’articolo 7, in maniera esplicita, appone un divieto con riguardo a 

particolari forme di finanziamento. Il regolamento specifica, infatti, che il 

finanziamento comunitario non può in alcun modo supportare e sostenere 

le spese dei partiti nazionali che, proprio perché tali e riconducibili ad una 

sfera prettamente statale, devono essere finanziate secondo la legislazione 

nazionale e secondo criteri specifici per ogni Stato membro.  

Successivamente, all’articolo 8,  si arriva al contenuto principale del 

regolamento e si definiscono esattamente le spese che il finanziamento 

comunitario può effettivamente coprire. Come si legge, infatti, “tali spese 

comprendono le spese amministrative, quelle per il sostegno tecnico, le 

riunioni, la ricerca, le manifestazioni transfrontaliere, gli studi, 

l'informazione e le pubblicazioni” .  

Tali spese, come si vede, sono “direttamente collegate agli obiettivi 

statutari del partito, vale a dire le cosiddette spese rimborsabili” .  

Dal momento in cui si parla di finanziamenti, i principi di trasparenza e 

tracciabilità sono da tenere sempre in considerazione come punti di 

riferimento, l’articolo 9 del Regolamento promuove una serie di procedure 

per l’esecuzione e, soprattutto, per il controllo relativo all’utilizzo dei fondi 

stanziati. L’attività di controllo viene promossa attraverso lo strumento 

del bilancio annuale, elaborato “da un organismo di audit esterno e 

indipendente”.  

Anche in questo caso, comunque, subentra il Parlamento Europeo, che 

riceve la dichiarazione e la analizza in ogni sua parte.  

Il documento, sempre in questo articolo, fa menzione ai fondi 

indebitamente percepiti. Non vengono specificate le possibili ragioni ma 

si afferma che quanto ricevuto indebitamente debba essere restituito al 

bilancio comunitario.  

Un ultimo riferimento, da sottolineare perché oggetto di importanti 

cambiamenti con i regolamenti successivi, è quello relativo alle modalità 

di ripartizione dei fondi che i partiti politici percepiscono.   
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In questo regolamento viene stabilito che gli stanziamenti disponibili sono 

ripartiti per il 15% in parti uguali tra i partiti e per il restante 85% viene 

ripartito con riguardo ai membri posseduti da ciascun partito al 

Parlamento Europeo.   

Questo primo regolamento, nonostante in alcuni punti risulti vago e poco 

specifico nel suo contenuto, ha permesso di gettare le basi per la disciplina 

di questa realtà essenziale per i partiti politici europei. La procedura di 

finanziamento, infatti, consente al partito di sviluppare la propria attività 

e di poter essere a tutti gli effetti un membro attivo e partecipante nel 

quadro del processo istituzionale e decisionale europeo. 

 

1.2. L’emendamento del Regolamento (CE) 2004/2003 su 

decisione dell’Ufficio di Presidenza del Parlamento Europeo del 29 

marzo 2004 

 

Un ulteriore documento che risulta importante da considerare nel quadro 

generale del finanziamento dei partiti è la decisione dell’Ufficio di 

Presidenza del Parlamento Europeo del 29 marzo 2004.  

Analizzando il testo si nota come quest’ultimo si presenti come un 

documento esecutivo, da analizzare e leggere in stretta relazione con 

quanto precedentemente studiato nel testo del Regolamento.   

Si presenta come un testo breve, conciso e in grado di riassumere i punti 

fondamentali che è in grado di rendere esecutivi con riguardo a quanto 

stabilito precedentemente dal Parlamento Europeo. 

Come si evince dall’articolo 3, infatti, la richiesta per la sovvenzione deve 

essere fatta “per iscritto al presidente del Parlamento europeo entro il 15 

novembre precedente l'esercizio di bilancio per il quale richiede la 

sovvenzione”.   

Un’ulteriore specificazione viene promossa all’articolo successivo dove  si 

definiscono le tempistiche e le scadenze dell’Ufficio di Presidenza del 

Parlamento europeo per l’accettazione della domanda.   

In questo caso, la decisione deve essere presa entro il 15 febbraio dell’anno 

di richiesta della sovvenzione e deve essere seguita dalla creazione di un 

“elenco dei beneficiari e degli importi attribuiti”.   

Successivamente alla dichiarazione di idoneità alla sovvenzione e alla 

determinazione della cifra esatta di cui ogni partito richiedente beneficerà, 

l’articolo 5 definisce un ulteriore elemento che contraddistingue il 

processo di sovvenzione e che, in questo testo normativo, permette di 

aggiungere un ulteriore elemento concreto. Si afferma, infatti, che “la 

sovvenzione di un partito politico a livello europeo forma oggetto di una 

convenzione scritta tra il Parlamento europeo, rappresentato dal 

presidente o da un suo delegato, e il beneficiario”. Ecco che, quello che si 

instaura tra i partiti richiedenti e il Parlamento Europeo diventa oggetto di 

un vero e proprio accordo scritto tra le parti, dove vengono definiti tutti 

gli elementi necessari per poter portare a termine in maniera regolare il 

finanziamento e stimolare l’attività dei partiti.  

L’ultima parte e gli articoli conclusivi del testo permettono di approfondire 

l’aspetto più concreto, legato al pagamento vero e proprio.   

Nel momento in cui si passa a parlare del pagamento (atto concreto del 

finanziamento), il testo parla di un prefinanziamento che permette di 

avviare la procedura di finanziamento.   

Possiamo individuare tre momenti specifici:  

- Prima fase: il 50 % della somma pattuita viene versata al partito entro 15 

giorni dalla firma della convenzione di sovvenzione; 

- Seconda fase: si raggiunge l’80% dell’importo pattuito attraverso un 

secondo prefinanziamento;  
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- Terza fase: si arriva alla fase della liquidazione conclusiva che permette 

di finanziare in maniera completa quanto pattuito e copre le spese 

effettivamente sostenute, basandosi qui sui costi reali.  

In ultima analisi, gli articoli 8 e 9 permettono di analizzare un’altra 

questione rilevante, legata prevalentemente alla presenza di spese non 

ammissibili e all’eventuale rimborso del denaro percepito indebitamente. 

  

La presenza di irregolarità, debitamente specificate in quattro paragrafi 

dell’articolo, mette in evidenza la possibilità di vedere ritirati i fondi che 

non si presentano come giustificati dalle  spese di partito.   

Anche l’eventuale recupero delle spese viene disciplinato da questo testo 

normativo, esaurendo tutti i temi di trattazione e di riferimento di questa 

tematica.   

Dal momento che il testo ora oggetto di analisi si presenta come un 

documento esecutivo, è interessante vedere come vi sia la presenza della 

documentazione vera e propria per avviare la richiesta di  finanziamenti 

da parte di un partito europeo.   

In questo caso, quindi, è possibile vedere la procedura descritta dai testi 

normativi, calata in uno scenario pratico, attraverso la presentazione dei 

documenti necessari per metterla in atto.  

 

1.3 Il Regolamento (CE) 1524/2007 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 18 dicembre 2007 

 

La normativa relativa al finanziamento dei partiti europei, che come 

abbiamo ribadito a più riprese è utile considerare nel momento in cui si 

promuove un’analisi esaustiva del ruolo di tali partiti in Europa, è stata 

rivisitata nel corso degli anni.  

Dopo il primo testo, elaborato nel 2003, vi è stata una prima modifica allo 

stesso testo nel 2007. Il testo di base rimane il medesimo, ma si sono 

sviluppate alcune novità, alla luce della volontà del Parlamento Europeo 

di voler adattare la normativa precedente alle nuove necessità emerse nel 

quadro europeo.   

Di seguito verranno riportate le novità più importanti.  

Il testo che apre il preambolo dichiara esplicitamente la necessità di 

migliorare il sistema adottato nel 2003. Il finanziamento rimane una realtà 

centrale per la vita dei partiti europei e il rapporto con le istituzioni 

europee. Migliorare un sistema recente e adattarlo al contesto mutevole 

dell’Europa viene indicata come una necessità imprescindibile da parte del 

Parlamento Europeo.  

Il testo prosegue e decide di promuovere un allargamento dei 

finanziamenti per estenderli a realtà che non siano soltanto quelle 

partitiche. Il Parlamento decide, quindi, di finanziare un nuovo soggetto: 

le “fondazioni politiche a livello europeo”.   

In un’ottica di progressiva estensione della partecipazione democratica in 

ambito europeo, si aggiunge questo nuovo soggetto istituzionale, definito 

all’articolo 1 del trattato come “un ente o una rete di enti dotati di 

personalità giuridica in uno Stato membro, affiliati ad un partito politico a 

livello europeo, che, attraverso le proprie attività, nel rispetto degli 

obiettivi e dei valori fondamentali perseguiti dall’Unione europea, 

sostengono ed integrano gli obiettivi di tale partito a livello europeo”. 

  

Questo nuovo ente viene riconosciuto come meritevole di finanziamento 

per le attività che quest’ultimo svolge e per la volontà promossa dal 

Parlamento di incentivare il processo democratico e la partecipazione 

attiva dei cittadini.   

In quest’ottica, viene proposta una partecipazione via via più intensa da 
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parte delle organizzazioni giovanili e, in linea generale, di tutte quelle realtà 

che in vario modo possono favorire la partecipazione democratica e la 

crescita del collegamento tra le istituzioni europee e la società civile.  

A livello generale, l’obiettivo principe del Parlamento Europeo resta 

quello di migliorare gli standard minimi dei finanziamenti ai partiti e 

cercare di elevare gli standards precedentemente fissati.   

Un’ulteriore novità introdotta da questo strumento normativo è legata al 

principio di Trasparenza, introdotto in maniera esplicita e chiara 

all’articolo 9 bis, integrante il precedente regolamento. Oltre 

all’introduzione di questo importante principio, viene promosso, in 

maniera innovativa l’introduzione di una pagina web dedicata a questo 

aspetto peculiare. Ecco che, trasparenza e il web si incontrano e 

favoriscono congiuntamente il perseguimento di importanti obiettivi da 

parte delle istituzioni europee.  

1.4 Le novità in materia di finanziamento introdotte dal 

Regolamento (EU, Euratom) 1141/2014 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 22 ottobre 2014 e le modifiche introdotte con il 

Regolamento (EU) 673/2018 

 

Questo nuovo regolamento adottato dal Parlamento Europeo nasce con 

la volontà di perseguire gli obiettivi già messi in risalto dalla stessa 

istituzione nei documenti precedenti.   

A differenza dei testi analizzati fino ad ora, questo documento considera 

tanto lo statuto dei partiti quanto il loro finanziamento. Insieme al 

regolamento 673 del 2018, il Parlamento Europeo ha deciso di modificare 

il sistema di finanziamento in vigore fino a quel momento e di apportare 

delle modifiche significative alla procedura di finanziamento.    

Un’importante novità che si può rilevare all’articolo 17 del Regolamento 

1141 è l’introduzione di un nuovo criterio di finanziamento che prevede 

la possibilità, per un partito, di poter accedere al finanziamento anche se 

“rappresentato in seno al Parlamento europeo da almeno uno dei suoi 

membri”.  

Anche in questo Regolamento i criteri di ripartizione delle sovvenzioni 

rimangono gli stessi: 15% delle sovvenzioni sono ripartite in modo eguale 

tra tutti i richiedenti, mentre l’85% delle sovvenzioni sono distribuite sulla 

base del numero di parlamentari che detiene ciascun partito politico 

europeo al Parlamento.   

I punti successivi, relativi a donazioni, finanziamento delle campagne 

elettorali e specifici divieti al finanziamento rimangono invariati rispetto 

ai documenti precedenti.   

Ecco che, a ben vedere, il Regolamento 1141 è rilevante dal momento in 

cui permette non solo di unire in un unico documento comunitario la 

realtà dello statuto dei partiti e del loro finanziamento, ma anche perché 

permette di racchiudere tutti i caratteri fondamentali relativi al 

finanziamento in un unico testo normativo.  

Le modifiche più significative sono apportate con il regolamento 

successivo, il numero 673 del 2018.   

In questo testo, infatti, molti dei punti cardine dei precedenti regolamenti 

risultano modificati con l’obiettivo di aggiornare la pratica di 

finanziamento dei partiti con nuovi criteri, ritenuti più adatti. 

L’articolo 12 introduce un’importante novità e prevede che i partiti o le 

fondazioni politiche a livello europeo debbano riferirsi al TUE che, al suo 

articolo 2, definisce la necessità di vedere rispettati i valori e i principi 

fondamentali che costituiscono una base comune e condivisa tra tutti gli 

Stati membri dell’Unione.  

Ecco che il richiamo a tali valori diviene uno strumento importante per 

ribadire la centralità del rispetto di questi ultimi nel quadro europeo e, 
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nonostante il tema del finanziamento, si sottolinea la centralità di questo 

elemento.  

La modifica più rilevante in questo contesto è sicuramente quella che si 

può riscontrare all’articolo 17 che, in maniera innovativa, parla per la 

prima volta di “contributi” e non più di “sovvenzioni” europee. 

Il quarto paragrafo dell’articolo 17 afferma che il “I contributi finanziari o 

le sovvenzioni a carico del bilancio generale dell'Unione europea non 

devono superare il 90 % delle spese annue rimborsabili indicate nel 

bilancio di un partito politico europeo e il 95 % dei costi ammissibili 

sostenuti da una fondazione politica europea”.  

I precedenti criteri di finanziamento vengono ad essere modificati, con il 

richiamo al concetto di contributi, e viene stabilito che il 10% dei 

contributi è ripartito tra i partiti politici beneficiari in maniera eguale e che 

il restante 90% rimane ripartito sulla base dei deputati che ciascun partito 

detiene nel Parlamento Europeo.    

Un’ulteriore peculiarità è quella che risulta dalla modifica all’articolo 18 del 

Regolamento 1141 dove viene ad essere definito che “Un partito politico 

europeo correda la domanda degli elementi comprovanti che i partiti 

dell'UE che sono suoi membri hanno di norma pubblicato sui loro siti 

web il programma politico e il logo del partito politico europeo, in maniera 

chiaramente visibile e con possibilità di agevole consultazione, durante i 

12 mesi precedenti il termine ultimo per la presentazione della domanda”. 

La necessità di individuare chiaramente i destinatari dei finanziamenti 

diviene centrale e la necessità di stabilire alcuni segni di riconoscimento 

diventa così regolamentata. 
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